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ORNELLA PICCINI & 

CARLO BONOMI

Lo scorso primo ottobre Judith Dupont si è spenta all’età di 100 anni. 
Questo numero, interamente dedicato a lei, è un omaggio alla sua persona e al 

suo generoso contributo alla psicoanalisi. Nominata erede letteraria di Sándor Feren-
czi alla morte di Michael Balint, Judith Dupont è riuscita nella coraggiosa impresa di 
pubblicare il Diario Clinico, fondamentale per la conoscenza del pensiero di Sándor 
Ferenczi e per l’avvio di quel fecondo movimento diffuso il tutto il mondo sotto il 
nome di Rinascimento ferencziano. 

È stata fondatrice della rivista francese Le Coq-Héron, una ricchezza inestimabile 
di lavori spesso introvabili, rimasti sconosciuti, marginali o inediti, in particolare di 
Ferenczi, Balint, Hermann e tanti altri, una fonte preziosissima che ha contribuito 
in modo significativo alla diffusione di un pensiero psicoanalitico marginalizzato e 
poco conosciuto. Il suo costante impegno e il suo prezioso contributo sono stati 
premiati nel 2013 con l’assegnazione del Mary Sigourney Award, il più prestigioso 
riconoscimento nel campo della psicoanalisi.

Nasce il 22 settembre 1925 a Buda esattamente al civico 12 di Via Mészáros. 
Già il civico ci dice tanto del fervore umano e culturale in cui Judith è immersa 
fin dalla nascita: lei vive al quinto piano con i genitori Ladislas Dormandi e Olga 
Székely-Kovács, al quarto piano risiedono i coniugi Michael Balint e Alice Balint 
(nome di battesimo Alice Székely-Kovács, zia di Judith) e al piano terreno vi è l’am-
bulatorio psicoanalitico, primo nel suo genere, diretto da Sándor Ferenczi. Quando 
lei nasce, Ferenczi ha da poco scritto Thalassa, che sarà pubblicato in ungherese 
proprio dalla casa editrice del padre di Judith Dupont. La nonna materna di Judith, 
Vilma Kovács, che dopo esser stata in analisi con Ferenczi ne diventa una stretta 
collaboratrice, metterà a punto il sistema di training psicoanalitico ungherese che 
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prevede, tra le altre cose, che il primo caso di un candidato sia supervisionato dal 
proprio analista. Sebbene questo sistema non si sia mai diffuso (Michael Balint sarà 
l’unico che continuerà a praticarlo anche dopo essersi trasferito in Inghilterra), ci fa 
capire quanto il lavoro che l’analista deve fare innanzitutto con se stesso sia stato 
centrale nel pensiero di Ferenczi prima, e di quanti lo hanno seguito poi. 

Questa è l’aria che respira Judith Dupont. 
Una vivace compagine di persone unite dalla passione per la psicoanalisi, immer-

se in un dialogo continuo nei tanti momenti conviviali che animano il civico 12, a cui 
i bambini della famiglia, tra cui la piccola Judith, partecipano attivamente con grande 
rispetto e considerazione da parte degli adulti. Una realtà di affetti e legami che sarà 
interrotta dall’annessione dell’Austria da parte della Germania nazista nel 1938. Ju-
dith migrerà con la sua famiglia a Parigi, e lì resterà fino alla sua morte.

Questa continua permeabilità tra vita personale e professionale, tra ciò che si vive 
come persone e ciò che si pratica come analisti, lontano dall’essere un terreno scivo-
loso e impraticabile, è piuttosto il cuore del lascito ferencziano, la misura dell’etica e 
della responsabilità che l’analista è chiamato ad avere, nel compito costante di essere 
autentico, accogliere la sofferenza del paziente e non danneggiarlo con la propria 
presunta superiorità.

Ed è proprio a questa permeabilità, feconda e creativa, che abbiamo dedicato l’a-
pertura di questo numero con la recensione a cura di Carlo Bonomi della traduzione 
italiana del libro di Judith Dupont Sul filo della memoria. Un itinerario psicoanalitico in 
compagnia di Ferenczi e Balint pubblicata nel 2018 da Arpa Edizioni e appena ristampa-
ta. Bonomi ripercorre quell’atmosfera non autoritaria attraverso i punti salienti della 
straordinaria ricchezza di incontri ed esperienze che caratterizzano la vita della Du-
pont e che di fatto costituiscono l’humus in cui nasce e si diffonde un modo nuovo 
e molto umano di concepire la psicoanalisi, quello della Scuola di Budapest, rimasto 
a lungo ai margini, e ancora oggi poco conosciuto. Questo libro è una testimonianza 
fondamentale per completare la storiografia mancante e a lungo celata che riguarda 
lo sviluppo del pensiero di Ferenczi, la sua teoria del trauma, il conflitto con Freud, 
ma anche i contributi dei suoi successori, primo tra tutti Michael Balint.  

Il nostro itinerario continua con “Cresciuta nel mondo della psicoanalisi: un’in-
tervista a Judith Dupont”, condotta da Aleksandar Dimitrijevic, con l’aiuto di Jay 
Frankel e Gabriele Cassullo e pubblicata nel 2022 sull’American Journal of  Psychoa-
nalysis. Questa intervista è un ulteriore tassello per conoscere i passaggi significativi 
delle traiettorie, e dei loro incroci, di personaggi quali Michael e Alice Balint, Vilma 
Kovács, Melanie Klein, Imre Hermann e soprattutto per ricostruire le tortuose vi-
cende dei manoscritti di Ferenczi, la censura a cui sono stati sottoposti, e la faticosa 
impresa di pubblicarli portata avanti prima da Michael Balint, senza riuscirvi, e suc-
cessivamente da Judith Dupont. 

Basti pensare che riuscirà a pubblicare il Diario Clinico scritto da Ferenczi nel 1932 
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solo nel 1985. Mentre per il primo volume della Corrispondenza Freud-Ferenczi1 ci vor-
ranno ancora diversi anni, anche se Balint avrebbe voluto che apparissero insieme a 
supporto della lettura di questo diario così rivoluzionario. Come è noto, nel volume 
III di Vita e opere di Freud, Ernst Jones aveva descritto Ferenczi come affetto da un 
deterioramento mentale dovuto a una psicosi progressiva che lo avrebbe colpito 
negli ultimi anni della sua vita, cosa che comportò la cancellazione dell’insegnamen-
to di Ferenczi dalla gran parte degli istituti di training. La damnatio memoriae a cui è 
stato sottoposto Ferenczi, e la sua riabilitazione non tanto personale ma storica, a 
cui Dupont si è dedicata con determinazione, si fa chiara, al limite dell’assurdo, nel 
successivo contributo, a firma di Ernst Falzeder e Judith Dupont, “Sándor Ferenczi. 
Presidente dell’Associazione Psicoanalitica Internazionale (1918-1920) e fondatore 
dell’International Journal of  Psychoanalysis”, che qui abbiamo voluto integrare con la 
Lettera aperta che Ferenczi scrisse nel 1919, aprendo il primo numero della rivista 
International Journal of  Psychoanalysis (da lui fondata). La lettera di Ferenczi è stata 
omessa nelle varie edizioni delle sue Opere, così come è stato attivamente cancellato 
dalla memoria collettiva il fatto che Ferenczi è stato presidente dell’Associazione 
Psicoanalitica Internazionale (anch’essa da lui voluta e fondata). La lettera di Falze-
der e Dupont segna un punto di svolta nel Rinascimento ferencziano. Datata 1999, 
ripristina la verità storica facendo seguito e prendendo spunto dall’articolo di Car-
lo Bonomi (1999) “Flight into sanity. Jones’s allegation of  Ferenczi’s deterioration 
reconsidered”, anch’esso apparso sull’International Journal of  Psychoanalysis, in cui la 
cancellazione di Ferenczi dal movimento psicoanalitico è ricostruita passo per passo.

Il quarto lavoro, “Brevi note inedite di Sándor Ferenczi”, è la prima traduzione 
italiana di un lavoro presentato da Judith Dupont a Madrid nel 1997 e pubblicato in 
francese su Le Coq-Héron nel 1998. Si tratta di una selezione delle innumerevoli anno-
tazioni, pensieri, frammenti che Ferenczi aveva abitudine di scrivere qua e là su pezzi 
di carta, sul retro di buste da lettera, osservazioni brevi ma incisive. Una modalità 
che gli era congeniale per poter raggiungere il cuore delle proprie intuizioni, senza 
dover tenere conto di strutture teoriche e formali (costruite da altri), come spesso ha 
dovuto fare nei tentativi di comunicare i propri pensieri a Freud per scongiurarne un 
rifiuto. È tra queste annotazioni, tra l’altro, che abbiamo scelto il titolo del convegno 
organizzato dalla nostra società lo scorso maggio a Firenze “Nient’altro che pulsione 
di vita”.

Il quinto lavoro, “Ferenczi a Maresfield Gardens”, è il toccante racconto di Judith 
Dupont del viaggio compiuto dai manoscritti di Ferenczi da quando, sparsi sul pa-
vimento della casa di Ferenczi distrutta dai bombardamenti, vengono raccolti dalla 
psicoanalista Ilona Felszeghy che “attraversò il Danubio da Pest a Buda camminando 

1   Come il Diario Clinico anche la pubblicazione della corrispondenza Freud-Ferenczi (1908-
1933) è stata una grande impresa. Fortemente voluta da André Haynal, il responsabile scien-
tifico, è stata curata da Eva Brabant e Ernst Falzeder. André Haynal e Judith Dupont hanno 
messo in moto il Rinascimento ferencziano. Entrambi hanno ricevuto il Premio Mary Si-
gourney: Haynal nel 2007 e Dupont nel 2013.
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sul ghiaccio che ricopriva l’intero fiume per vedere cosa fosse successo alla villa di 
Sándor Ferenczi”, fino al momento in cui, nel 2012, vengono istituiti gli Archivi Fe-
renczi a Maresfield Gardens (l’ultima dimora di Freud divenuta Museo Freud dopo 
la morte della figlia Anna), cosicché “ora questi due uomini, così vicini l’uno all’altro 
nella loro vita, possono essere consultati e studiati insieme”.

Seguono una serie di testi apparsi nei capitoli 4 e 5 del libro di Judith Dupont 
Au fil du temps, ma omessi nella traduzione italiana Sul filo della memoria (come pure in 
quella inglese). Judith Dupont era molto dispiaciuta di questa omissione, dovuta a 
pure ragioni editoriali, e la scelta di pubblicare qui parte dei testi ha anche un valore 
riparativo. 

La selezione non è stata semplice, perché tutto quello che Dupont ha scritto 
merita di essere tradotto e conosciuto. Con “Traumi. Alcune teorie alla prova della 
clinica” si entra nel vivo del suo pensiero.  Con queste riflessioni sul trauma, accom-
pagnate da brevi vignette cliniche, Judith Dupont ci mostra come sia possibile porsi 
di fronte al trauma senza rigidità metodologiche ma piuttosto adattandosi di volta in 
volta a ciò che può essere più utile al paziente. Si pronuncia anche in maniera visio-
naria sul trauma della nascita, chiedendosi se non siano piuttosto le modalità in cui 
avviene il parto e le misure igieniche adottate a renderlo potenzialmente traumatico. 
Dal punto di vista teorico si sofferma su quegli autori che pur da prospettive diverse 
hanno messo al centro il trauma reale e il ruolo dell’ambiente, soprattutto familiare. 
Come gli adulti di riferimento sono coinvolti o reagiscono a eventi traumatici che 
coinvolgono il bambino può fare la differenza sulla potenza del trauma e sulle sue 
conseguenze. Si tratta di Michel Balint, Leonard Shengold, Nicolas Abraham e Maria 
Torok.

Seguono “Che cos’è una vittima”,  “Alcune brevi note”, “Sul bambino”, “Dalla 
curiosità infantile alla scienza”. Judith Dupont si interroga su come si diventa e 
spesso, ma non sempre, si resta una vittima, sulle manifestazioni del potere tra esseri 
umani, e tra genitori e figli, porta aneddoti sull’autoritarismo, ci parla del bambino 
modello, quello “che i genitori portano in visita, mettono su una sedia e che non di-
sturba nessuno, mentre davanti a lui si discute di altre cose, compreso di lui stesso, 
come se non fosse lì. E infatti non è lì, perché non è da nessuna parte”. Una lettura 
avvincente, calma, in cui si assapora un distillato dell’essenza ferencziana, ma con 
qualcosa in più, una sorta di morbidezza probabilmente data dalla serenità di chi, 
avendo liberato l’eredità ricevuta dalla calunnia e dalla censura, non ha niente da 
temere nell’esprimere ciò che pensa. E qui, torniamo all’apertura di questo editoria-
le, al luogo delle origini, a quel civico 12 di Budapest, in cui vi è un clima umano e 
culturale che accoglie e ascolta quello che i bambini hanno da dire con interesse e 
benevolenza, e a quanto questo clima abbia davvero forgiato la sua persona, il suo 
linguaggio semplice, mai banale, scevro da tecnicismi, che arriva dritto al cuore come 
solo chi ha camminato le parole che usa può fare. 

“Sono stati loro a insegnarmi che si può essere molto, molto arrabbiati con qual-
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cuno che si ama senza che questo provochi una catastrofe affettiva. Erano pieni di 
principi sull’educazione dei figli, ma pronti a cambiarli quando non funzionavano. 
Sono stati loro a insegnarmi che se la teoria e il mondo interiore del paziente non 
sono in accordo, è sempre il paziente ad avere ragione, anche se non in senso lette-
rale. Questo modo di educarmi ha sicuramente contribuito alla formazione del mio 
tipo di ‘spirito’”. Queste parole, con cui Judith descrive la sua esperienza di bambina 
con gli adulti di riferimento, appaiono tra i passaggi scelti da Pierre Sabourin nel suo 
intervento al convegno Retour sur l’œuvre novatrice de Judith Dupont, une psychanalyste 
qui a traversé le siècle che si è tenuto a Parigi il 30 gennaio 2026. L’intervento riprende 
la sua recensione all’edizione francese di Au fil du temps. Un itinéraire analytique, che è 
complementare a quella inserita in apertura. Certi di non ripeterci, l’abbiamo inclusa 
perchè questo libro offre differenti angolature di lettura che arricchiscono la visione 
d’insieme. Anche il successivo contributo “Omaggio a Judith Dupont”, a firma di 
Philippe Réfabert, è stato presentato al medesimo convegno. Entrambi mettono al 
centro della loro riflessione il fatto che la rivoluzione che Ferenczi ci ha lasciato in 
eredità parte dal bambino. 

Il bambino “mignon”, al tempo stesso idealizzato e dimenticato, che nel corso 
della modernità viene costituito come soggetto che deve essere educato, sorveglia-
to, medicalizzato e normalizzato, questo bambino attorno al cui corpo si forma 
la famiglia sentimentale o coniugale, che Freud riformula come famiglia “edipica”, 
con Ferenczi viene riconosciuto come il poppante saggio che insegna agli adulti. 
È a questo rovesciamento che Réfabert dedica il suo omaggio alla figura di Judith 
Dupont commentando il libro che lei scrisse nel 1979 Manuale ad uso dei bambini che 
hanno genitori difficili sotto lo pseudonimo di Jeanne Van den Brouck. Un libro nel 
cui esergo troviamo questa dedica: “Al Poppante Saggio e al suo genitore: Sándor 
Ferenczi”. Réfabert ci invita a una doppia lettura di questo libro straordinario: quella 
del messaggio del bambino per l’adulto e del messaggio di Ferenczi per Freud e per 
tutte le successive generazioni di psicoanalisti. Un messaggio, un nuovo paradigma, 
che finalmente può emergere perché, come ci ricorda Réfabert, usando le parole del 
fisico Max Planck, “una nuova verità scientifica non si impone perché i suoi avversari 
vi aderiscono e la riconoscono, ma piuttosto perché i suoi avversari muoiono a poco 
a poco e la generazione emergente è fin dall’inizio familiarizzata con la nuova verità”.

La centralità del trauma reale all’origine della sofferenza, il profondo rispetto per 
il bambino, la necessità di un adattamento dell’ambiente ai suoi bisogni, e quindi la 
conseguente necessità di un adattamento dell’analista ai bisogni del paziente (al fine 
di poter raggiungere i nuclei traumatici), l’autenticità e la reciprocità, sono solo alcuni 
dei concetti chiave della tradizione psicoanalitica ungherese che deriva da Ferenczi e 
che confluirà nella Scuola di Budapest. Non a caso un’importante tradizione, a no-
stro avviso la più importante, di studio e ricerca psicoanalitica sul neonato e sulla vita 
prenatale si avvia proprio a Budapest, tra gli altri, grazie all’opera di György Hidas2. 

2   György Hidas (1925-2012) è stato psichiatra e psicoanalista, specializzato principalmente 
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I contorni di questa scuola, da cui provengono Michael Balint, Imre Hermann, 
Margaret Mahler, Vilma Kovács solo per citarne alcuni, hanno perso la loro defini-
zione a causa dello smembramento che la comunità ungherese ha subito con l’avan-
zare del nazismo, la guerra e, dopo la guerra, il regime comunista, a cui si aggiunge la 
censura di Ferenczi e la cancellazione del suo insegnamento da parte della comunità 
psicoanalitica internazionale.

Judith Dupont è riuscita nella sua missione di rimettere insieme i pezzi di questo 
smembramento. Ci piace immaginare che con la sua testimonianza e in particolare 
grazie alla rivista Le Coq Héron abbia riprodotto quel luogo, quel civico 12, in cui i 
protagonisti di questa rivoluzione hanno potuto riprendere un dialogo bruscamente 
interrotto, dando vita al Rinascimento ferencziano, un movimento il cui spirito in-
novatore continua oggi la sua opera di testimonianza. Il 22 settembre, pochi giorni 
prima della sua morte, numerosi esponenti di questo movimento, molti dei quali fan-
no parte del Comitato Internazionale di questa rivista, si sono riuniti in un incontro 
online organizzato dalla nostra Società3 per celebrare il suo centesimo compleanno, 
un traguardo straordinario festeggiato con grande affetto e partecipazione, ignari 
che di lì a pochi giorni ci saremmo dovuti congedare da questa donna dallo straor-
dinario talento.

Concludiamo così questo omaggio con la traduzione del necrologio apparso sul 
sito web dell’International Sándor Ferenczi Network, a firma di Carlo Bonomi, Pre-
sidente dell’ISFN, Elena Adams-Worms per la redazione di Le Coq-Héron, e Giselle 
Galdi, Editor-in-Chief  Emeritus dell’American Journal of  Psychoanalysis. Con Judith 
Dupont se ne va l’ultimo contatto diretto con Sándor Ferenczi, una comunità com-
mossa la saluta con tanta riconoscenza e col desiderio di portare avanti lo spirito non 
autoritario, autentico e innovatore che ci ha trasmesso.
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3   L’incontro è stato registrato ed è disponibile sul canale YouTube SIPeP-SF: https://www.
youtube.com/watch?v=pzpRK_9aeHM&amp;t=1560s


